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Riconoscendo i sandinisti come « elemento legittimo dell'opposizione » 

Gli USA convocano IOSA per cercare 
una «soluzione» alla crisi in Nicaragua 

Alla riunione parteciperà un rappresentante del governo provvisorio di liberazione - Panama rompe 
le relazioni con Somoza - Il Consiglio delle Chiese chiede a Carter la fine degli aiuti alla dittatura 

WASHINGTON — Il governo 
degli Stati Uniti ha chiesto 
la convocazione di una riunio
ne consultiva dell'OSA (Orga
nizzazione degli Stati ameri
cani) per oggi o domani al 
fine di esaminare la situazio
ne nel Nicaragua. Il gover
no di Washington ha inoltre 
riconosciuto il Fronte sandi-
nista di liberazione nazionale 
(FSLN) come e elemento le
gittimo» dell'opposizione in 
Nicaragua, « qualificato per 
partecipare alla ricerca di 
una soluzione pacifica della 
guerra civile ». Lo ha annun
ciato il portavoce del Dipar
timento di Stato. Il ministro 
degli esteri del Nicaragua ha 
già lasciato Managua. Il go
verno provvisorio delle forze 
democratiche nicaraguensi ha 
inviato come proprio rappre
sentante Miguel Descoto, sa
cerdote cattolico. 

La decisione americana è 
un effetto del rapido deterio
ramento della crisi in cui 
versa il regime di Anastasio 
Sotr.o7a e della risoluzione dei 
governi del Patto Andino (Ve
nezuela. Colombia. Perù. Boli
via, Ecuador) con la quale si 
riconosce ai combattenti del 
FSLN il carattere di «belli
geranti ». E' evidente, inoltre, 
che nella decisione ha avuto 
molto peso la costituzione di 
un governo provvisorio nel 
quale sono rappresentati i 
sandinisti e le altre tendenze 
dell'opposizione al dittatore 
Somoza. 

Il riconoscimento da parte 
degli Stati Uniti del FSLN 
come « controparte legittima » 
sembra escludere che gli USA 
vogliano servirsi della riunio

ne dell'OSA per coprire un 
intervento militare « pacifica
tore » che nei fatti con
gelerebbe la situazione a van
taggio del dittatore. Il Con
siglio nazionale delle Chiese 
degli Stati Uniti ha chiesto 
al presidente Carter che gli 
Stati Uniti non diano aiuti 
militari né di altro genere a 
Somoza. Il Consiglio ha inol
tre chiesto che venga accer
tata la veridicità dell'infor
mazione apparsa sulla stam
pa secondo cui l'esercito del 
dittatore nicaraguense avreb
be ricevuto assistenza milita
re attraverso la base delle 
forze armate degli Stati Uni
ti nel canale di Panama. 

Anche il governo del Pana
ma. dopo quelli del Messico. 
Costarica ed Ecuador, ha rot
to le relazioni con il gover-
no di Somoza. Il presidente 
Royo ha detto: « Non possia
mo continuare ad avere rap
porti con un governo che 
commette atti di genocidio 
contro il suo stesso popolo ». 
Violeta Chamorro. vedova del 
giornalista liberale Joaquin 
Chamorro ucciso due anni fa 
da agenti del dittatore, mem
bro del governo provvisorio. 
ha dichiarato in una conferen
za stampa che nelle zone li
berate del Nicaragua vengo
no costituiti organi di gover
no locali. 

La situazione militare non 
ha subito mutamenti. Leon è 
sempre difesa dai guerriglie
ri. Si combatte a Managua e 
a Esteli, Matagalpa. Chichi-
galpa e Chinandenga. Conti
nua l'avanzata della forte co
lonna guerrigliera che ha co
me obiettivo la città di Rivas. 

I/Italia riconosca il governo anti-Somoza 
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ROMA — La FGCI ha chie
sto al governo italiano la 
rottura delle relazioni diplo
matiche con Somoza e il ri-
cctioscimento del governo 
provvisorio. I giovani comu
nisti invitano «tutte le for
ze democratiche italiane a 
prendere iniziative concrete 
di solidarietà con il popolo 
del Nicaragua»; i deputa
ti democratici italiani elet
ti a Strasburgo a « fare del 
parlamento europeo un in
terlocutore valido ed effica

ce dei popoli in lotta per la 
loro liberazione e politica 
ed economica»; e le forze 
democratiche giovanili ad 
avviare «nelle migliori tra
dizioni internazionalistiche 
della gioventù italiana, • un 
ampia mobilitazione di mas
sa in appoggio all'eroica lot
ta del popolo nicaraguense 
e del Fronte sandinista di 
liberazione nazionale' ». 

Anche Carlo Ripa di Mea-
na responsabile dell'Ufficio 
internazionale del PSI, ha 

chiesto 11 riconoscimento da 
parte dell'Italia del governo 
provvisorio nicaraguense af
fermando che «la sconfitta 
sul campo militare del go
verno dittatoriale di Somoza 
è testimonianza della corale 
partecipazione popolare ai-
la lotta del Fronte sandi
nista ». 

NELLA -FOTO: Un guerrigliero 
tandinlsU la il segno di vittoria 
dal campanile della chiesa della 
Vergine di Guadalupe, nella città 
di Leon strappata ai "governativi 

In serio pericolo la sorte di migliaia di persone 

Vasta eco al problema dei profughi 
Le responsabilità della situazione attuale e la posizione di Hanoi - In Occidente si moltiplicano 
prese di posizione per iniziative concrete di solidarietà, ma non mancano le strumentalizzazioni 

BRUXELLES — La com
missione esecutiva euro
pea ha stanziato una cifra 
equivalente a cinque mi
liardi di lire italiane per 
i profughi del sud-est asia
tico. Un comunicato diffu
so oggi a Bruxelles da fon
ti dell'Esecutivo comunita
rio informa che l'aiuto ver
rà consegnato all'Alto com
missariato per i profughi 
delle Nazioni Unite. 

La Commissione aveva 
già accordato un primo 
analogo aiuto, pari a poco 
più di 1.100 milioni di lire 
italiane, nel febbraio 
scorso. 

• • • 
LONDRA — Il ministro 
degli esteri britannico ha 
annunciato che visiterà la 
Malaysia, alla fine di que
sto mese, dopo il vertice 
di Tokio, per discutere con 
quel governo il problema 
dei profughi vietnamiti. 
Lord Carrington ha inten
zione di recarsi anche a 
Hong Kong per e urgenti 
consultazioni » con gli 
esponenti della colonia 
britannica. 

Il governatore di Hong 
Kong, sir Murray Mac 
Lehose.è stato a Londra 
la scorsa settimana per il
lustrare la critica situazio
ne che si è creata in se
guito al continuo afflusso 
di profughi dal Vietnam. 
Egli ha, evidentemente, 
sollecitato un maggiore im
pegno da parte del gover
no di Londra. 

Negli ambienti di \Vhite 
Hall si fa intendere che la 
signora Thatcher sarebbe 
orientata ad accogliere un 
certo numero di profughi 
in Gran Bretagna, purché 
nell'ambito di un accordo 
internazionale. 

• • • 
PARIGI — La Federazio
ne internazionale dei dirit
ti dell'uomo ritiene che 
« con i profughi vietnami
ti respinti da tutti e ribut
tati in mare dalla Malay
sia. rischia di rinnovarsi 
quello che hanno vissuto i 
profughi europei dal 1933 

al 1939 ». In un suo comu
nicato diramato ieri a Pa
rigi, la Federazione chiede 
con urgenza «alla comu
nità intemazionale e. in 
particolare, ai suoi mem
bri più ricchi di venire 
senza indugio in aiuto a 
migliaia di poveretti che 
vanno alla deriva su im
barcazioni di fortuna ». 

La Federazione « condan
na infine una situazione po
litica che obbliga milioni 
di famiglie a preferire i ri
schi dell'esilio e della mor
te alla vita nel loro paese». 

• • • 

LONDRA — L'urgenza di 
risolvere a livello interna
zionale il problema dei ri
fugiati indocinesi è ogget
to di un appello lanciato 
ieri dalla organizzazione 
umanitaria privata « Am-
nesty International ». 

In un comunicato diffu
so a Londra, « Amnesty 
International » afferma che 
i governi di tutti gli stati 
del mondo debbono pren
dere coscienza della situa
zione e accettare nei loro 
paesi un maggior numero 
di profughi provenienti 
principalmente dal Viet
nam e dalla Cambogia. 

• • • 
ROMA — La presidenza 
della Conferenza Episcopa
le Italiana e segue con ap
prensione e viva parteci
pazione — è detto in un co
municato — le drammati
che vicende dei profughi 
del Vietnam; invita i cri
stiani innanzitutto alla pre
ghiera, perchè il Signore 
sostenga la speranza di 
quanti, donne, uomini e 
bambini, lottano contro la 
morte e perchè aiuti colo
ro che hanno maggiori re
sponsabilità a porre in at
to coraggiosamente le ini
ziative più adeguate; sol
lecita particolarmente le 
comunità cristiane a dare 
efficace testimonianza di 
carità, esprimendo la loro 
responsabile solidarietà in 
tutte le forme possibili. A 
tal fine — conclude il co
municato — segnala che la 

Charitas italiana è incari
cata di promuovere e coor
dinare gli interventi più 
immediati ». 

ROMA — L'on. Fracanza-
ni (DC) ha rivolto un'in
terrogazione al ministro de
gli esteri per sapere se 1' 

HANOI — «Tutte le calun
nie delle forze imperialiste 
e reazionarie internazionali 
non possono offuscare la po
litica umanitaria del Viet
nam ». Così l'agenzia viet
namita d'informazione (V. 
N.A.) riferisce una intervi
sta del portavoce del mini
stero degli esteri della R.S. 
del Vietnam, informando, >'n 
pari tempo, che una nota 
di protesta è stata inviata al
le autorità britanniche per 
quelle che vpngono definite 
«dichiarazioni completamen
te menzognere ». 

Il portavoce ha puntualiz
zato la posizione vietnamita 
a proposito dei profughi, af- ' 
fermando che. tra le perso- " 
ne che hanno cercato di la
sciare il Vietnam dopo la li
berazione, « la maggior par
te sono state incitate e in
gannate dall'imperialismo e 
dalla cricca reazionaria pe
chinese ». 

«Alcune — ha proseguito 
il portavoce — rifiutano di 
adattarsi alle difficili condi
zioni del dopo-guerra ed alla 
vita di lavoro di una società 
nuova; alcune altre, deside
rose di raggiungere le loro 

Italia « non intenda proce
dere con urgenza attraver
so due precisi impegni re
lativamente al problema 
dei profughi vietnamiti ». 
Il primo « un'azione diret
ta, di carattere ben più 
ampio e concreto di quel
la preannunciata, limitata 
esclusivamente a quei pro-

La nota 
del governo 

di Hanoi 
famiglie all'estero, sono fug
gite dal Vietnam». Il gover
no vietnamita afferma che 
gli espatri illegali hanno 
creato difficoltà sia al Viet
nam. sia ai paesi confinan
ti. A questo riguardo il Viet
nam « ha espresso, a più ri- -
prese, comprensione verso i 
paesi del sud-est asiatico do
ve hanno trovato asilo dei 
vietnamiti illegalmente espa
triati » ed ha cercato di re
golare il problema attraver
so una stretta cooperazior.e 
con l'Alto commissariato 
delle Nazioni Unite per i ri
fugiati (HCR). 

La dichiarazione del mi
nistero degli esteri vietnami
ta, insieme ad una ferma • 
denuncia delle responsabili
tà storiche della attuale si
tuazione che «deriva dalle 
conseguenze della guerra di 

. aggressione e dal regime 
neo-coionialista dell'imperia
lismo americano nel Sud ' 
Vietnam» e. per quanto ri
guarda fi presente, «dai 

fughi che troverebbero si
stemazione nel nostro pae
se »; il secondo. « un'azio
ne in sede ONU, di concer
to con gli altri paesi della 
CEE. perchè la massima 
organizzazione intemazio
nale svolga immediatamen
te un'azione adeguata alla 
gravità del problema ». 

complotti e dai comporta
menti estremamente perfidi 
della cricca degli espansio
nisti pechinesi e delle altre 
forze anti-vietnamite », rias
sume gli atti politici che so
no stati recentemente com
piuti dal governo vietna
mita. 

In particolare viene ricor
data la dichiarazione del 12 
gennaio 1979 che autorizza
va «quelH che desiderava
no . andare all'estero per 
raggiungere le loro famiglie 
e guadagnarsi la vita, ad 
uscire dal paese in modo le
gale ». Venne allora defini
to un programma, d'imesa 
con l'HCR. per fare in mo
do che le partenze avvenis
sero « nell'ordine e nella si
curezza ». 

Il portavoce ha concluso 
affermando che « qualunque 
partenza illegale è stata e 
sarà giudicata conforme
mente alla legge della repub
blica socialista ' del Viet
nam », lasciando intendere 
chiaramente che gli espalrii 
illegali sono fomentati dal
l'esterno «per sminuire il 
prestigio internazionale del 
Vietnam ». 

Malaysia : 450 gli espulsi 
KUALA LUMPUR — Soltanto 450 profughi 
vietnamiti e non 2.500 sono stati espulsi -
dalla Malaysia verso le acque internazio
nali a bordo di una imbarcazione: così 
ha dichiarato durante una conferenza stam
pa a Kuala Lumpur il ministro degli in
terni malaysiano Tan Sri Ghazali, in una 
lunga messa a punto sulle intenzioni del 
suo governo verso i 76 mila profughi 

Il ministro ha anche affermato che dall' 
inizio dell'anno la Malaysia aveva impe
dito a 267 imbarcazioni di sbarcare sulle 

coste de] paese più di 40 mila profughi 
/ n ministro degli interni, precisando ulte
riormente la risposta data precedentemente 
dal primo ministro Dautk Hussein a Wal-
dheim, ha aggiunto che nessuna data era 
ancora stata fissata per le operazioni di 
allontanamento dei profughi. L'inizio di 
tali operazioni, ha precisato il ministro. 
dipende in gran parte dalla risposta dai 

• paesi, soprattutto occidentali, cui la Ma
laysia ha chiesto la cooperazione per la 
sistemazione dei profughi. 

Ondata di attentati dinamitardi nell'Irlanda del nord 
BELFAST — Tre persone so
no rimaste ieri ferite in 
una lunga serie di esplosioni 
avvenute in numerose parti 
dell'Irlanda del nord deva
stando alberghi, negozi ed 
uffici, mentre un militare è 
morto in una imboscata. 

Gli attentati dinamitardi. 
probabilmente opera di ele
menti dell'IRA Provislonal, 
hanno provocato ingenti dan
ni in alberghi di Bally-

castle, Belfast, Rostrevor, 
Armagh City e Newry. A 
Derry, a differenza che nel
le altre parti dell'Ulster, le 
esplosioni si sono avute in 
negozi ed uffici. 

Le tre persone ferite, sono 
rimaste coinvolte in una 
esplosione al Marina Hotel 
di Ballycastle dove gli or
digni sono stati collocati da 
due uomini armati e da una 
donna. L'albergo di Belfast 

preso di mira dagli attenta
tori è il più famoso della 
città, il Wellington Park. 
Comproprietario del Drum-
sill House Hotel di Armagh 
City, anche esso sconvolto 
dalle esplosioni, è il neo 
eletto nel Parlamento euro
peo John Taylor e proprie
tario dell'Ardmore Hotel di 
Newry è il marito della can
tante irlandese Dana. 

Quanto al militare ucciso, 

si tratta di un soldato del
l'Ulster Defence Regiment, 
una organizzazione paramili
tare protestante; l'uomo, che 
pare sia stato ucciso men
tre era fuori servizio, è il 
sesto appartenente al reggi
mento ad essere ucciso que
st'anno ed il 94. da quando 
esso venne costituito. 

Proprio ieri è stato reso 
noto dal governo di Londra 
che 186 civili sono stati uc

cisi negli ultimi nove anni 
dall'esercito britannico nel
l'Irlanda del nord. Rispon
dendo ad una interpellanza 
alla Camera dei comuni, il 
sottosegretario del ministero 
della difesa, Bamey Hay-
hose, ha precisato che « nel 
corso delle operazioni anti
terroristiche dell'esercito » 
sono state uccise 186 perso
ne di cui 150 uomini, sei 
dorme e 30 giovani 

indirizzato ieri una lettera al 
segretario generale del Se
nato per confermargli che le 
malferme condizioni di salute 
gli impediscono di assolvere 
l'impegno. ;-

« Desidero tuttavia far giun
gere ai colleghi — scrive — 
ti mio augurio di buon lavoro, 
visto che l'Italia ha bisogno 
di un parlamento efficiente e 
capace di difendere gli inte
ressi della nazione ». Nella 
sua nobile lettera Parri ag
giunge: « E' probabile che 
non sia facile la vita e il 
lavoro di questa legislatura, 
ma desidero ricordare che 
non ci sono vie facili per il 
progresso di un popolo. Co
minciammo molti decenni fa 
con la Resistema: mi auguro 
che sappiate continuarne il 
cammino e tenerne alto^ lo spi
rito ». L'altro decano (e an
che lui senatore a vita) è Pie
tro Nenni. Se anche lui non 
potrà presiedere la seduta per 
le condizioni di salute, l'inca
rico dovrà toccare all'ex mi
nistro di Mussolini Araldo di 
Crollalanza. 

Sul piano delle prime inizia
tive parlamentari, da registra
re una conferenza stampa dei 
radicali. Nella passata legisla
tura il PR contava su quat
tro deputati e. benché il rego
lamento della Camera fissi in 
almeno 20 il numero dei de
putati necessari per la costitu
zione di un gruppo parlamen-
re ottennero — su loro richie
sta — una deroga ai sensi 
dell'art. 14. Questa norma 
consente all'ufficio di presiden
za di autorizzare la costituzio
ne di un gruppo con meno 
di 20 iscritti purché rappre
senti un partito che abbia ot
tenuto almeno 300 mila voti 
presentando liste in venti col
legi. Ora i radicali (che han
no 18 deputati) hanno mutato 
opinione: « Nessun gruppo de
ve essere riconosciuto al di 
sotto di 20 componenti», ha 
detto Marco Pannella lascian
do intendere la propensione 
del PR per una massiccia pre
senza nel gruppo misto. 

Da ricordare, infine, che i 
regolamenti prevedono diffe
renti sistemi elettorali -per 
la presidenza della Camera e 
per la presidenza del Senato. 
Alla Camera, per essere elet
to in prima battuta, il can
didato deve ottenere una 
maggioranza di almeno due 
terzi dei componenti l'assem
blea, e quindi non meno di 
420 voti. A secondo scrutinio 
è sufficiente la maggioranza 
dei due terzi dei voti (compu
tando tra questi anche le 
schede bianche), mentre dal 
terzo è richiesta la maggio
ranza assoluta dei voti. Al 
Senato, invece, è eletto in 
prima votazione chi abbia ri
cevuto la maggioranza asso
luta dei voti dei componenti 
(162). e la stessa regola vale 
per il secondo scrutinio. Men
tre. in caso di terza votazio
ne (solo la maggioranza as
soluta dei voti dei presenti). 
si impone un rinvo delle ope
razioni di 24 ore. 

Sciopero 
rassegnazione o per cedimen
to. Questo sciopero generale 
non è la spallata finale o lo 
sfogo di rabbia che prelude 
all'abbandono. Sapremo fare 
una lotta, anche dura, ma di
retta, coordinata, organizza
ta. Anche perchè sappiamo 
che una nostra sconfitta non 
saremmo solo noi a pagarla, 
ma la pagherebbe il paese in
tero. Quindi, signori, diciamo 
ai settori oltranzisti del pa
dronato, fate bene i vostri 
conti ». 
" A fare bene i propri conti 
vengono anche invitate le 
forze politiche e il nuovo go
verno. €ll sindacato — ripe
te Lama — non è né forza 
di governo, né forza d'opposi
zione: è forza di classe. Da
remo più importanza di pri
ma ai contenuti, ai fatti. E 
come primo fatto chiediamo 
al nuovo governo — qualun
que governo sia — di dimo
strare che la Confindustria si 
sbaglia quando ajferma che 
i risultati delle elezioni dan
no ragione alle sue chiusure. 
E al Parlamento che si riu
nirà domani chiediamo di 
cambiare U decreto sul pub
blico impiego. Dalle parole ai 
fatti bisogna passare — insi
ste Lama — anche per quan
to concerne la politica econo
mica. Alla linea dell'Eur — 
una linea discussa, contestata, 
ma anche molto applicata nei 
contratti, la cui validità vie
ne confermata proprio dalla 
resistenza che questi contrat
ti incontrano nella Confindu
stria — il sindacato non vuo
le "compensi", ma risposte 
che siano fatti precisi: inve
stimenti nel Sud, occupazione 
per i giovani e le donne, e 
una politica economica nazio
nale coerente di fronte a tut
ti i problemi acuti, a comin
ciare da quello del petrolio. 

Il silenzio in piazza Mag
giore — interrotto solo a trai
ti da forti applausi su pas
saggi significativi come l'in
tenzione di non cedere e il 
richiamo alla gravità dell'at
tacco eversivo, € attacco a 
quello che in 33 anni abbia
mo conquistato» — si fa pia 
intenso quando Lama affron
ta il tema delle elezioni. Par
la del dato più preoccupante 
per il sindacato, il « silenzio 
nel voto » dei giovani. « Cosa 
diciamo — fi è chiesto — a 

questi giovani, operai, studen
ti, disoccupati? Dobbiamo di
re che forse non abbiamo ca
pito tutto. La nostra, quella 
di chi come noi è vissuto in 
un'età di ferro, in cui il sa
crificio era sacrificio, la fa
me era fame, l'analfabetismo 
era analfabetismo, la guerra 
era guerra, è una sensibilità 
forse diversa. Ma dobbiamo 
sapere che un problema non 
è grande in sé, ma per quel
lo che è sentito. Ma dobbia
mo dire loro: dovete sapere 
che se vi staccate dai lavora
tori la vostra causa è per
duta e al tempo stesso dob
biamo sapere noi che se i 
giovani non ci sarà possibile 
incontrarli — magari come 
contestatori — la nostra for
za sarà condannata a un pro
gressivo indebolimento ». 

Non basta 
rore » oppure ciò è dovuto 
al fatto che nel partito, 
dietro un formale consen
so, permaneva una non con
vinzione e anche un sostan
ziale dissenso su , alcuni 
punti decisivi (ne cito due 
soli: il giudizio sulla DC e 
il giudizio sulla natura e 
la portata della crisi ita
liana)? Credo che la rispo
sta giusta sia la seconda, 
ma non averlo messo in 
chiaro tempestivamente ha 
comportato un abbassamen
to e uno scadimento del 
livello di mediazione poli
tica su cui il partito si è 
concretamente e quotidia
namente mosso. 

E discorso analogo si può 
fare anche per ciò che ri
guarda il progetto di rin
novamento (la crisi come 
e occasione » per il cam
biamento, l'austerità, il pro
getto a medio termine, le 
caratteristiche della socie
tà socialista che ci propo
niamo di costruire, e via 
dicendo): questione tanto 
più stringente in quantp 
immediatamente connessa 
alle scelte concrete sui pro
blemi economici, sui servi
zi, sui temi dei giovani, 
delle donne, degli anziani 
e via dicendo, che abbia
mo pur dovuto fare, con
sentendo prima un gover
no tramite l'astensione e 
poi partecipando alla mag
gioranza. Certo — e Io di
ciamo da tempo — dove
vamo fare di più: incalza
re di più, denunciare di 
più, sviluppare più movi
mento di lotta per imporre 
soluzioni diverse, chiarire 
di più l'acutezza e la por
tata dello scontro politico 
e di classe che si manife
stava anche nel quadro del
la solidarietà nazionale. E 
certo abbiamo commesso 
anche errori, concreti, su 
punti specifici. Ma il pun
to di sostanza sta altrove: 
sta nella contraddizione 
viva che abbiamo sperimen
tato, tra la necessità di as
solvere ad una funzione di 
governo e la non sufficien
te elaborazione nostra di 
ciò che ormai si designa 
come « cultura di gover
no »: e mi riferisco non 
solo e non tanto alle pro
poste consegnate agli atti 
parlamentari e ai docu
menti ufficiali, quanto alla 
« cultura » diffusa nel par
tito e negli strati sociali 
che ci votano. 

E' a questa contraddizio
ne fondamentale, e con la 
quale comunque dobbiamo 
inevitabilmente fare i con
ti, che dobbiamo dunque 
ricondurre le diversità di 
opinione e anche di linea 
che si sono manifestate nel 
partito a tutti i livelli, l'in
certezza nella proposta po
sitiva, l'oscillazione tra ri
gore e rigorismo, lo scarso 
affidamento delle Diattafor-
me e quindi anche l'atte
nuazione dell'iniziativa del 
partito nella società e quel
lo che viene definito il suo 
appiattimento sulle istitu
zioni (nazionali e locali). 
E' del resto nel mancato 
superamento di questa con
traddizione che dobbiamo 
riconoscere la ragione del
l'inefficacia pratica delle 
autocritiche e delle denun
zie deeli « errori » che pu
re abbiamo fatto nel pas
sato di fronte a segnali non 
equivoci (elezioni scolasti
che, elezioni amministrati
ve, referendum, crisi di 
organismi democratici, di 
base, stato del sindaca
to, ecc.). 

Tra i grandi meriti sto
rici di Togliatti c'è certa
mente quello di aver anco
rato saldamente al terreno 
della democrazia e della 
Costituzione non solo il no
stro partito, ma l'insieme 
delle forze di opposizione 
politica e sociale. Oggi, ci 
spetta un compito più 
avanzato, quale che sìa la 
nostra prossima collocazio
ne parlamentare, se non vo
gliamo che Io stesso nostro 
passaggio all'opposizione sìa 
semplicemente un « ritor
no >: e cioè la costruzione 
di una cultura diffusa di 
governo per il cambiamen
to. La consonanza tra fun
zione di governo e cultu
ra diffusa di governo è la 
condizione di una politica 
di trasformazione basata 
sul consenso, altrimenti la 
funzione di governo rischia 
di diventare un esercizio dì 
potere giacobino e puniti
vo e per di più punitivo 
solo verso chi non ha forza 
sufficiente per reagire. Vo

glio aggiungere che la co
struzione di questa cultura 
di governo per il cambia
mento è anche il terreno 
più fecondo per riprendere 
il tema dell'unità a sinistra, 
al di fuori di schemi fron
tisti o di semplice schiera
mento e nella consapevo
lezza della sua più comples
sa articolazione interna. 

Occorre dunque affinare 
e rinnovare i nostri stru
menti di conoscenza della 
società e della cultura che 
essa esprime, pur fra ten
sioni e contraddizioni, sen
za pretendere di ricondur
le al già « saputo > e sen
za neppure alcuna smania 
di correre loro dietro ad 
ogni costo (non sta forse 
qui il nodo della questione 
giovanile?). Ma occorrerà 
anche una riflessione at
tenta sulla nostra elabora
zione culturale e teorica 
dell'ultimo periodo, dalla 
morte di Togliatti in poi: 
non credo che sia seconda
rio ricercare in che misu
ra e in che modi questa 
nostra elaborazione ha svi
luppato o piuttosto abban
donato l'ispirazione di fon-
do di Gramsci e di Togliat
ti (e proprio nel periodo 
in cui più viva, da parte de
gli altri, è stata riaccesa la 
polemica su di loro), con 
quali altri apporti l'ha ar
ricchita o piuttosto con
traddetta, in quali rapporti 
si è venuta a trovare con 
la politica del partito e 
con il dibattito politico nel 
partito. 

E' dunque a sciogliere 
questi nodi che — mi pa
re — deve essere orienta
to il dibattito nostro, con 
grande apertura e con 
grande rigore. E anche il 
dissenso politico al nostro 
interno deve essere più e-
splicito se vorremo, tutti 
insieme, superarlo. Lo svi
luppo della democrazia in
terna e la costruzione di 
una più alta e convinta u-
nità del nostro partito so
no le condizioni indispen
sabili per aggredire i pro
blemi veri e avviarli a so
luzione. 

Sardegna 
ne diffusa, di una delusione 
spesso cocente. Abbiamo Vi
sio eMendcrsi alla nostra re
gione fenomeni numi conte 
la droga e ritornarne dì vec
chi come il banditismo. 

Ecco se qualcosa si può co
minciare a dire del voto di 
domenica scorsa forse riguar
da proprio questo: il segnale 
ormai evidente che rischia dì 
cadere una speranza, una spe
ranza di riscatto e di rinascila. 
Non fummo noi stessi, noi co
munisti, per primi a parlare 
di crisi dell'autonomismo, di 
quella concezione, di quella 
forma politica e culturale, an
tica e moderna, di lotta del 
popolo sardo? Si tratta di par
tire da ciò, di riflettere sulla 
non sufficiente carica ideale 
che siamo stali capaci di im
primere ad una battaglia po
litica di cambiamento della 
società earda che pure ci ha 
vi«to protagonisti in questi 
anni, di imprimere al movi
mento, alla lotta per la rina
scita una capacità nuova di 
aggregazione di forze sociali, 
di masse, di gioventù finora 
estranee, di unificare le spìn
te al cambiamento che sono 
e rimangono forti, di non la
sciare alle organizzazioni sin
dacali la capacità di mobili
tare ì lavoratori nelle piazze 
oppure ai nostri compagni nel 
consiglio regionale la capacità 
di sbrigarsela nel confronto 
con le altre forze politiche. 
Questi limili, che forse ci sono 
slati, hanno consentilo di ve
der premiale, seppure in for
me modeste e neanche tulle, 
quelle forze comunque colle
gale al governo della regione. 
e perciò in grado di offrire 
una mediazione sociale e po
litica rome risposta alla crisi 
di oggi che colpisce giovani, 
donne. Ia\ oratori delle fabbri
che. delle campagne e delle 
città. Anche da qui è derivalo 
lo scatenamento clientelare 
della Democrazìa cristiana e 
dei suoi candidati. 

Per queste ragioni avvertia
mo oggi ancora più di ieri la 
necessità, l'urgenza di lavo
rare per l'unità — un'unita 
seria, reale, politica — delle 
masse popolari che oggi ci 
sembra messa a dura prova. 
Dal risultato elettorale regio
nale emerge chiaro ciò: la 
possibilità di ripresa di una 
iniziativa di ma<sa. di lolla. 
per la rinascila ozgi affidala 
all'unità Ira la cla*<c operaia 
e i giovani. Ira la classa ope
raia e le mas-e femminili. Ira 
la cla-se operaia e eli strali 
piò poteri delle cillà e delle 
campagne. Ira la cla=«e ope
raia e il medio celo urbano. 

Vi è chi in questi anni ha 
lavoralo per impedire questa 
unità e questa saldatura. Dob
biamo saperlo. E appunto per
ciò dobbiamo anche por ma
no ad una verifica rigorosa. 
attenta delle nostre strutture 
organizzative del nostro par
tito, del mondo in cui lavora 
e opera ira la gente e Ira il 
popolo. Anche qui non par
liamo da zero. Tutfaltro. Ma 
vanno adegnate le strutture 
organizzative alle forme nno-
*e di intervento politico. E' 
questione questa che attiene 
anche alla formazione dì grup
pi dirigenti a tnlli i livelli del
la nostra organizzazione, dun
que la riflessione va appro
fondila • continuala in mo

da nui-alo. serio e rigoroso. 
Intanto però non vorremmo 
sfuggisse né ai nostri compa
gni, uè ai nostri critici che 
nel iiuo\o consìglio regionale 
della Sardegna non sono più 
possibili uè formule di cen
tro destra e neanche centri-
sle: che indietro non si può 
tornare e che l'unità, l'azione 
politica delle forze di sini
stra, di comunisti, di sociali
sti. di sardisti, può rivelarsi 
derisiva |>er avviare quella 
svolta profonda nel governo 
della regione che rimane una 
delle questioni decisive. Sia
mo e remiamo in Sardegna 
una grande forza di popolo 
con la quale occorre fare i 
conti, con la quale tutti do
vranno fare i conti. La pro
spettiva di cambiamento, di 
lotta per la rinascita lo sanno 
i nostri compagni, lo sappia
no i nostri avversari è più 
che mai affidata a noi comu
nisti, al nostro partito, alle 
nostre organizzazioni, alla lo
ro rapacilà di iniziativa • di 
lotta. 

Profughi 
ireto per dare ai profughi 
vietnamiti, che potranno es
sere accolti nel nostro paese, 
una idonea sistemazione. 

« I parlamentari comunisti 
interroganti sollecitano con
temporaneamente il governo 
italiano ed ottemperare agli 
impegni di aiuto e di colla
borazione. tecnica ed econo
mica. concordati ma ancora 
non assolti con il governo del
la Repubblica socialista del 
Vietnam. Deve essere impe
gno dei governi e di tutte le 
forze democratiche sostenere 
11 Vietnam, attraverso una rin
novata ed ampia azione di 
solidarietà, nel suo difficile 
e gravoso sforzo di ricostru
zione del paese, martoriato 
da 30 anni di aggressioni e di 
guerre imperialistiche ». 

Anche al Senato è stata pre
sentata ieri una interrogazio
ne comunista, a firma del 
compagno Franco Calaman
drei; con essa si chiede al 
presidente del Consiglio e al 
ministro degli esteri «quali 
iniziative sono state prese e 
possono essere intensificate e 
sviluppate dall'Italia a livello 
del governo per contribuire ad 
alleviare e risolvere il pro
blema drammatico dei profu
ghi dal Vietnam, prima di 
tutto e in particolare attra
verso i predisposti canali isti
tuzionali delle Nazioni Unite, 
sollecitando un più rapido lo
ro funzionamento e una desti
nazione non dispersiva di vo
lontà, di energìa, di mezzi in 
quella direzione, ai fini di una 
maggiore efficacia dell'impe
gno umanitario internazionale 
e di una più sollecita ricerca 
dell'accordo e della collabo
razione fra tutte le parti inte
ressate, e perciò in connes
sione con l'aiuto e la coope
razione alla ricostruzione del 
Vietnam, a cominciare dal
l'adempimento degli obblighi 
sanciti in proposito nel trat
tato ». 

Accanto a queste interroga
zioni ai due rami del Parla
mento nazionale, è stata pre
annunciata anche una inizia
tiva dei deputati comunisti al 
Parlamento europeo. 

Ieri infine il presidente del
la Giunta regionale dell'Emi
lia-Romagna, compagno Lan
franco Turci. ha rilasciato la 
seguente dichiarazione, in re
lazione all'appello lanciato da 
Francesco Alberoni: 

«L'appello per i profughi 
vietnamiti pubblicato sul Cor
riere della Sera trova in noi 
un'eco sensibile. L'Emilia Ro
magna ha vissuto in tutti que
sti anni intensamente il gran
de sforzo di liberazione na
zionale del popolo vietnamita 
e degli altri popoli dell'Indo
cina dal colonialismo e dalla 
occupazione americana, mani
festando costantemente soli
darietà politica, morale e ma
teriale alle loro lotte. Oggi, 
di fronte alla tragedia dei 
profughi minacciati da un de
stino di stenti e di morte, a 
prescindere da ogni conside
razione di ordine politico, si 
deve dare ancora una prova 
di solidarietà umana. Certo lo 
sforzo del nostro paese potrà 
esprimersi prima di tutto da 
parte del governo in collabo
razione con le organizzazioni 
internazionali e con l'azione 
di altri paesi. A tale fine de
ve essere sollecitata l'attua
zione degli impegni assunti 
dal ministro degli esteri, sia 
per ciò che riguarda l'assi
stenza ai profughi sia per il 
risoetto degli accordi di aiuto 
e di collaborazione con la Re
pubblica socialista del Viet
nam.- In questo ambito sin 
da ora vogliamo assicurare 
che la reffione Emilia Roma
gna non farà mancare il suo 
aDporto per assistere i pro
vieni. le famiglie e soprat
tutto i bambini che hanno per
so ogni sostegno familiare ». 
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